
Gli immigrati non sentono la crisi? «L'espulsio-
ne di mano d'opera dalle fabbriche sta comincian-
do adesso - ricorda Giampietro Pizzo, presidente
di Microfinanza, massimo esperto del settore- e
dapprima l'operaio non resta senza far niente ma
cade in un circuito di sottoproduzione o lavoro
nero. Credo che qui gli effetti si vedranno tra qual-
che mese».

Retrovie della congiuntura Per ora l'econo-
mia degli immigrati resta nelle retrovie della con-
giuntura, essendo già un'economia di sussisten-
za. Il caso classico è quello di una badante ucrai-
na. La famiglia presso cui presta servizio si prive-
rà di tutto pur di garantirle quel reddito minimo.
E lei risparmierà al massimo per far fronte alle
necessità divenute impellenti dei parenti ucrai-
ni. «Un'altra spiegazione - aggiunge Pizzo - può
essere che mentre aumentano le rimesse traccia-
bili, nel contempo stiano diminuendo quelle in-
viate tramite canali informali».

Come dice il professor Odo
Barsotti, ordinario di statistica
a Pisa, per individuare la massi-
ma capacità di donazioni in de-
naro sono due le variabili da
cercare: l'integrazione sociale
ed economica nel paese ospi-
tante e la persistenza dei legami amicali o paren-
tali nel paese d'origine. Se si ha una famiglia da
mantenere e pochi contatti con quella lontana è
più difficile che, specialmente in momenti di cri-
si economica, si continui a risparmiare per invia-
re denaro a distanza. Al contrario le reti di rela-
zione, forti in particolare tra africani e latini, ten-
dono a rafforzare i legami con la madrepatria
fino alla Seconda generazione, cioè ai figli nati o

cresciuti in Italia.

Cifreasei zeriNel 2008 gli immigrati che sono
riusciti a risparmiare di più e hanno scelto i circui-
ti ufficiali per inviare denaro sono gli asiatici con
2 miliardi e 105 milioni nei primi otto mesi (il
10,9 percento in più) nei primi otto mesi.

Anche se i cinesi, i più risparmiatori, hanno ral-
lentato i loro traffici verso la Repubblica Popola-
re passando da 1,7 miliardi nel 2007 a 1 miliardo
e 125 milioni fino a settembre. Ma qui può anche
valere il discorso inverso: magari hanno privile-
giato i «soldi nell'ombra». Una vera impennata di
rimesse alla luce del sole vanno verso India e Pa-
chistan: 110 milioni, il 39 percento in più, per
due comunità molto dinamiche con reti capillari
di import-export.

Del resto il Bangladesh è in testa alla lista dei
paesi beneficiari dei proventi dell'emigrazione
anche secondo Dilip Ratha, economista della

Banca Mondiale, che ha analiz-
zato i bollettini delle varie ban-
che centrali datati novembre
2008. Fa caso a parte il Messico
dove a gennaio 2009 si segnala
un calo del 3,6 percento delle
rimesse, un segnale che potreb-
be spiegarsi con la crescita

enorme -segnalata anche dal Migration Policy In-
stitute americano- di canali clandestini in entrata
e in uscita dagli Usa. C’è poi l'ondata di piena del-
la crisi che si è abbattuta dapprima sull'America
Latina. E del resto anche dall'Italia il flusso si è
ridotto dai latinamericani. Come pure verso l'Afri-
ca. La Banca africana di sviluppo ha previsto un
2008 di grafici in picchiata per i paesi del conti-
nente: meno aiuti internazionali, meno coopera-

zione e soprattutto meno rimesse. L'ultimo stu-
dio dell'Ifad, International Fund for Agriculture
Development, calcola che tutti i soldi che vengo-
no inviati nei paesi di provenienza dai 150 milio-
ni di migranti del mondo ammontino a 300 mi-
liardi di dollari all'anno. È due o tre volte il tota-
le degli aiuti internazionali allo sviluppo.

Migranti nella crisi L'Italia dove l'unico pa-
reggio di bilancio è stato storicamente reso pos-
sibile con i soldi degli emigrati è diventato il set-
timo paese al mondo per volume di rimesse de-
gli immigrati, il terzo in Europa. In maggior par-
te vanno a finire in Cina e nelle Filippine. Una
comunità, quella filippina, che non è affatto
maggioritaria tra gli stranieri in Italia: è solo al
sesto posto. Ma ha una incredibile propensione
al risparmio. Mentre i rumeni - primi per nume-
ro- hanno ulteriormente diminuito del 2,8 i le-
gami economici con i connazionali.

Molto numerosi da decenni gli albanesi e i
marocchini. In tutti e due i casi aumentano le
spedizioni di denaro. Gli albanesi, dopo la truf-
fa delle piramidi finanziarie negli anni Novanta
non hanno mai recuperato fiducia nelle banche
e all'87 per cento preferiscono soldi sotto al cu-
scino e brevi manu. Ma l'Istituto del Commercio
estero locale prevede grandi arrivi. I marocchi-
ni invece (3 milioni sparsi tra Italia Francia e
Spagna) mandano tramite banche, poste e mo-
ney transfert. Cinque miliardi nel 2007. E i go-
vernanti di re Mohammed IV hanno iniziato a
pensare a come utilizzarli al meglio. Hanno or-
ganizzato un Salone a Nador, ad agosto, per in-
tercettare questo fiume di denaro e metterlo in
contatto con possibilità di investimento nel turi-
smo.

Il problema delle rimesse è in effetti che arri-
vando a pioggia non si sa dove vadano a finire.
Spesso in sopravvivenza e in beni di consumo.
Si calcola che solo il 10 percento venga investi-
to in qualche attività capace di produrre altro
reddito. «È probabile che con la crisi l'invio di
rimesse pro capite diminuirà - dice Giampiero
Pizzo- ed è anche probabile che le banche in
tempo di vacche magre comincino, lo stanno
già facendo, a considerare nel proprio business
anche il money transfer». Il tema è in agenda
nel G20 della Maddalena. Pizzo punta sul mi-
crocredito. Gli Stati sulle banche.

Rimessefannosviluppo. Come fare per otti-
mizzare le potenzialità degli aiuti allo sviluppo
con il microcredito? «Si tratta di orientare le ri-
sorse attraverso il cofinanziamento di progetti
in loco», spiega Michele Consiglio, presidente
di Acli Mondo, utilizzando come volano i finan-
ziamenti della cooperazione anche degli enti lo-
cali e i soldi risparmiati dagli immigrati. Il gover-
no Berlusconi ha tagliato 400 milioni di euro
alla cooperazione.

Bisogna trovare altri sistemi per finanziare i
progetti. Acli, Arci e Wwf si sono messi per tro-
vare le sinergie e altri approcci. Il primo passo
sarà la realizzazione di un sito Internet, pronto
a giorni, in varie lingue.

Oltretutto produrre lavoro là resta l'unico mo-
do valido per limitare gli arrivi qui. ❖
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Si calcola che nelmondo i soldi
inviati dagli emigrati siano almeno il
doppio dei fondi per lo sviluppo

Approfondimenti Per saperne di più

Gliasiatici iprimi

BANCHIERI

“
Rimesse immigrati in Italia
gennaio-settembre 2008

4miliardi 652milioni di euro (+8,5 %)

Asia 2miliardi 105milioni di euro (+10,9%)

Sudamerica 568milioni di euro (+10%)

Europa 1miliardo e 275milioni di euro (+6,2%)

Africa 701milioni di euro (+4,5%)
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